
◗ SASSARI

Nel 2017 la Sardegna è risultata 
tra le regioni meridionali che 
ha fatto registrare il più alto tas-
so di sviluppo, con un +1,9%. 
Lo rileva lo Svimez nelle antici-
pazioni del Rapporto di que-
st'anno. Secondo l’istituto,  la  
Sardegna, «uscita con qualche 
incertezza dalla fase recessiva 
rispetto al  resto delle  regioni  
meridionali, dopo l'andamen-
to  negativo  del  prodotto  nel  
2016 (-0,6%)», ha fatto registra-
re  nel  2017  un  significativo  
+1,9%. Nel triennio 2015-2017 
è stata soprattutto l’industria 
in senso stretto a marcare un 
andamento decisamente posi-
tivo (+12,9%), mentre le costru-
zioni si attestano su un +3,1% e 
i servizi su +3%. Secondo lo Svi-
mez, va,  invece, decisamente 
male  l'agricoltura,  che  segna  
-4,2% nel triennio. Va meglio 
anche  per  quel  che  riguarda  
l’efficienza degli uffici pubblici 
in termini  di  tempi  di  attesa  
all’anagrafe, alle Asl e agli uffici 
postali. Lo Svimez ha costruito 
un indice sintetico della perfor-
mance delle Pubbliche ammi-
nistrazioni nelle  regioni  sulla  
base  della  qualità  dei  servizi  
forniti  al  cittadino  nella  vita  
quotidiana: fatto 100 il valore 
della  regione  più  efficiente  
(Trentino-Alto Adige)  emerge 
che  la  Sardegna  si  attesta  a  
quota 60, mentre il divario con 
il Sud è più evidente. Le reazio-
ni politiche, ovviamente, sono 
arrivate soprattutto dalla giun-
ta regionale, guidata da Fran-
cesco  Pigliaru:  «Solo  quattro 

regioni hanno fatto meglio di 
noi  –  sottolinea  il  presidente  
della Regione –. Ora dobbiamo 
consolidare  questo  processo  
positivo e soprattutto dobbia-
mo lavorare perché i benefici si 
diffondano più equamente tra 
territori  e  persone.  In  questi  
anni  la  crescita  ha  generato  
grandi  disuguaglianze  anche  
nei paesi con i migliori risulta-

ti, con troppe persone rimaste 
escluse dalla distribuzione dei 
benefici. Per diffondere i bene-
fici bisogna adottare politiche 
adeguate: la programmazione 
territoriale,  LavoRas,  il  Reis,  
Iscol@  sono  le  nostre  azioni  
per garantire maggiore equità 
in Sardegna». Anche il vicepre-
sidente della Regione, Raffaele 
Paci, ha esaminato i dati pro-

dotti dalla Svimez: «Ragionia-
mo nel medio periodo e guar-
diamo il trend, che oggi ci dice 
una cosa molto precisa: dopo 
anni e anni di crisi e decrescita 
continua, il Pil della Sardegna, 
a partire dal 2015 e al di là delle 
oscillazioni annuali, cresce me-
diamente nell’ultimo triennio 
dell’1.2% all’anno. Ed è un da-
to molto importante – spiega 

Paci –. Certo, non tutto è risol-
to ma i numeri sono questi, so-
no positivi e segnano finalmen-
te una tendenza in crescita. Per 
raggiungere  questo  risultato  
abbiamo lavorato intensamen-
te, con un forte intervento nel 
settore economico e il rilancio 
degli  investimenti:  abbiamo  
messo in circolo soldi pubblici 
per favorire la ripresa dei con-

sumi e la riapertura dei cantie-
ri, allo stesso tempo adeguan-
do il sistema regionale delle in-
frastrutture,  migliorando  le  
scuole, contribuendo a elabo-
rare progetti di ricerca e svilup-
po per supportare il turismo e 
rilanciare le zone interne. Ma 
rimane tanto lavoro per conti-
nuare a crescere, riassorbire la 
disoccupazione e generare più 
equità sociale. Il nostro impe-
gno sarà distribuire i benefici 
di questa crescita nei territori e 
tra i sardi, attraverso azioni im-
portanti come la programma-
zione territoriale e LavoRas». «I 
dati a crescita del settore indu-
striale in Sardegna conferma-
no che le politiche e le strategie 
adottate dalla Regione hanno 
colto nel segno, accompagnan-
do una ripresa produttiva - di-
ce invece l’assessora dell’indu-
stria  Maria  Grazia  Piras  –  È  
una ripresa non più solo perce-
pita ma reale, certificata da da-
ti strutturali, non dovuta a con-
dizioni passeggere e con una 
tendenza  stabile.  Le  imprese  
hanno ricominciato a investire 
e la Regione, attraverso misure 
legislative e incentivi, è stata al 
loro fianco. Lo testimoniano la 
massiccia  partecipazione  ai  
bandi,  la  crescita  dell’export  
grazie al programma di inter-
nazionalizzazione e gli aiuti al-
le  piccole  e  medie  imprese.  
Con la ripresa produttiva delle 
grandi industrie del Sulcis Igle-
siente, in particolare con il riav-
vio di Alcoa e Eurallumina e re-
lativo indotto, nei prossimi an-
ni il  risultato sarà ancora più 
evidente». (c.z.)

di Federico Sedda
◗ BOLOTANA

Via libera di Invitalia al Contrat-
to di sviluppo presentato dalla 
società Antica Fornace Villa di  
Chiesa  che  prevede  l'amplia-
mento della fabbrica, della pro-
duzione e del personale per un 
investimento  complessivo,  tra  
pubblico e privato, di 50 milioni. 
Invitalia,  l'agenzia  nazionale  
che fa  capo al  ministero dello  
Sviluppo economico, ha delibe-
rato  di  concedere  alla  società  
che opera nell'area industriale  
di Bolotana, agevolazioni per 25 
milioni di  euro,  17 dei quali  a  
fondo perduto, cofinanziati dal-
la Regione con 5 milioni di fondi 
europei. Il via libera al finanzia-

mento regionale era stato dato 
dalla giunta Pigliaru, su propo-
sta dell'assessore alla Program-
mazione, Raffaele Paci, il 20 mar-

zo  scorso.  Ora  arriva  anche  il  
nulla osta da parte di Invitalia 
che sblocca le agevolazioni pub-
bliche per oltre 25 milioni di eu-

ro, concesse dall'accordo di pro-
gramma sottoscritto tra Regio-
ne, Mise e Invitalia per la realiz-
zazione del Contratto di svilup-
po presentato da Antica Forna-
ce. Uno strumento che prevede 
investimenti di grandi dimensio-
ni (minimo 20 milioni di euro) 
nel settore industriale, turistico 
e di tutela ambientale. Il tutto ge-
stito dall'agenzia del ministero 
che riceve le domande, valuta i 
progetti,  concede  ed  eroga  le  
agevolazioni.  L'investimento  
previsto dall'azienda di Bolota-
na  prevede  un  aumento  della  
manodopera,  attualmente  di  
140 lavoratori, di 92 unità. A regi-
me l'organico aziendale dovreb-
be essere di 224 unità. L'Antica 
Fornace, realizzata nei primi an-

ni del Duemila con il contributo 
pubblico di  12 milioni  di euro 
del  Contratto  d'area,  produce  
guarnizioni industriali in gom-
ma di differenti dimensioni ad 
alta tecnologia. Il prodotto è cre-
sciuto negli anni fino ad affac-
ciarsi su un mercato di dimen-
sioni mondiali.  L'azienda degli 
imprenditori  bergamaschi  
Osvaldo Paris e Giovanni Duci, è 
leader mondiale nella produzio-
ne di O-rings, anelli in gomma 
che  vengono  impiegati  come  
guarnizioni meccaniche e sigilli 
in vari settori: dall'industria au-
tomobilistica,  all'elettronica,  
dalla  telefonia,  all'industria  di  
precisione. L'Antica Fornace ha 
clienti  in  tutto  il  mondo  ed  
esporta il 70 per cento del pro-

dotto. La produzione complessi-
va supera le duemila e 300 ton-
nellate di  gomma all'anno per 
un fatturato di oltre 12milioni di 
euro. Il progetto di investimento 
presentato a Invitalia e valutato 
dai  suoi  esperti  prevede  l'am-
pliamento del sito con quattro 
nuovi immobili, un nuovo cor-
po di fabbrica di 3.600 metri qua-
dri, l'inserimento di nuove linee 
produttive dedicate all'O-rings e 
ai cordini in gomma e un nuovo 
sistema informatico per una fa-
se di lavorazione della mescola 
di gomma, attualmente deman-
data a fornitori esterni. L'obietti-
vo è quello di ampliare l'export 
raddoppiando la produzione di 
O-ring fino a 4mila e 600 tonnel-
late all'anno. Il programma di in-
vestimenti,  che  dovrà  essere  
completato in 36 mesi, consenti-
rà  di  completare  nello  stabili-
mento di Bolotana l'intero ciclo 
produttivo, avviando nuove atti-
vità di filiera. 

Ottana, 92 assunzioni nell’area industriale 
Invitalia ha dato il via libera al contratto di sviluppo da 50 milioni di euro della società Antica Fornace 

◗ SASSARI

La quota complessiva è calata, 
in Sardegna e nel resto d’Italia. 
Il numero dei lavoratori dome-
stici, registrati all’Inps e studia-
ti dal Comitato provinciale di 
Cagliari,  nel  2017 è di  44259.  
L’Inps ha registrato una dimi-
nuzione  degli  addetti  pari  al  
0,95 per cento mentre la fascia 
di età più rappresentata tra la-
voratori è quella tra i 45 e i 49 
anni e rappresenta il 16,8 per 
cento del totale. E se nel resto 
della nazione il numero dei la-
voratori domestici stranieri su-
pera di gran lunga quello degli 

italiani, in Sardegna le percen-
tuali si ribaltano. Infatti i lavo-
ratori  italiani  addetti  sono  
35052  (rispetto  al  2016  sono  
120 in meno che indicano un 
calo del -0,34 per cento. La per-
centuale  di  lavoratori  italiani  
sul totale è del 79,2 per cento. 
Gli stranieri sono invece 9207, 
con una diminuzione del  3,2  
per cento (ovvero 301 in meno) 
e  rappresentano,  quindi,  il  
20,80 per cento del totale. La fa-
scia di età dove è maggiore il 
numero dei lavoratori è quella 
compresa tra i 50 e i 54 anni. La 
gran parte dei lavoratori stra-
nieri impegnati nei lavori do-

mestici  proviene  dall’Europa  
Orientale (70 per cento). Subito 
dopo il blocco dei paesi dell’Eu-
ropa dell’est c’è la rappresen-
tanza orientale, composta qua-
si esclusivamente dai filippini, 
che nel 2017 erano 1004 e rap-
presentavano il 10,9 per cento 
del totale con un picco di con-
centrazione che nella provin-
cia di Cagliari dove i collabora-
tori domestici filippini raggiun-
gono il 21 per cento del totale. 
Le terza area geografica di rife-
rimento per i lavori domestici è 
il nord Africa che nel 2017 era 
rappresentato  da  612  addetti  
che incidevano sul conto totale 

per il 6,6 per cento del totale. 
Anche per quanto riguarda la ti-
pologia dell’impiego la Sarde-
gna si differenzia rispetto al re-
sto della nazione. Infatti, la per-
centuale di badanti è del 66 per 
cento (contro il 46 per cento na-
zionale). Il motivo è semplice: 
le famiglie sarde ricorrono al la-
voro domestico soprattutto per 
venire  incontro  alle  esigenze  
degli  anziani  e  delle  persone  
non autosufficienti. D’altronde 
è noto che la Sardegna è una 
delle regioni con il più alto indi-
ce di vecchiaia misurato da rap-
porto tra over 65 e under 14 net-
tamente sbilanciato verso la fa-

scia d’età più elevata. Il genere 
più rappresentato è quello fem-
minile:  in Sardegna  le  donne 
sono il 90,3 per cento del totale 
degli stranieri. Rispetto al 2016 
è stata registrata una diminu-

zione delle addette del 3,8 per 
cento. Sempre in Sardegna la 
percentuale delle donne sul to-
tale dei lavoratori italiani è del 
91,8 per cento (in campo nazio-
nale del 90,8 per cento). 

L’assessore 
regionale

Maria Grazia Piras:
«Adesso non si tratta 
di una ripresa percepita
ma di dati strutturali
che dimostrano 
una tendenza stabile»

Il vicepresidente
Paci: «Finalmente

arrivano dati positivi
dopo che abbiamo 
lavorato intensamente
per rilanciare 
il settore economico 
e gli investimenti»

L’isola ritorna a crescere

e l’industria fa da traino
Nell’ultimo triennio il tasso di sviluppo è stato dell’1,9%, il più alto del sud Italia

Crolla l’agricoltura: meno 4,2%. Pigliaru: ora distribuiamo i benefici nei territori

Il dato più 

significativo

nella 

anticipazioni

del rapporto

Svimez

riguarda

l’industria

sarda

che nell’ultimo

triennio

ha fatto 

registrare

una crescita

del 12,9%

L’interno dello stabilimento dell’Antica Fornace

Inps, in calo il numero delle badanti
Nel 2016 registrati 44mila collaboratrici domestiche. Il 79 per cento sono italiane

Il genere femminile è il più rappresentato. Nell’isola sono il 91,8 per cento

il rapporto Svimez
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